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per la cattedrale della Spezia, 1929; progetto
per il lotto 9 della Garbatella, Roma 1929; studi
urbanistici per il centro di Roma, 1929; con-
corso per il progetto della nuova Palazzata di
Messina, 1931; progetto per un complesso in
via della Giuliana, Roma 1931; progetto per
una casa studio per artisti, 1932, presentato nel
1933 alla V Triennale di Milano; concorso per
la facciata della chiesa di S. Petronio a Bologna,
1933; concorso per il palazzo postale di piazza
Bologna, Roma 1933; concorso per un progetto
di case popolari e ultrapopolari bandito dal mi-
nistero dei Lavori pubblici, 1935; progetto di
sistemazione del giardino Lazzarini, Morrovalle
1938; sistemazione del giardino pubblico di
Osimo, 1946-47; progetto per la nuova chiesa
dei Frati minori conventuali, Fermo 1951; pro-
getto per la casa dello studente dei Frati minori
conventuali, S. Benedetto del Tronto 1953;
progetto per una scalea pubblica tra largo Gua-
sino e via Cinque Torri, Osimo 1954; istituto
S. Carlo, Osimo 1958; fontana in piazza Boc-
colino, Osimo 1960; progetto di un edificio con
ufficio postale in piazza Dante, Osimo 1961;
villa Fagioli a Numana, 1962; Villa Fagioli a
Gubbio, 1963; progetto per la chiesa del S. Cuo-
re dei Frati minori, Passetto (Ancona) 1963;
partecipazione al concorso internazionale per
un progetto di casa unifamiliare tipo, 1964.

Fonti e Bibl.: I. Costantini, Le nuove costru-
zioni dell’Istituto per le case popolari in Roma. La
Borgata giardino “Garbatella”, in Architettura e
Arti Decorative, 1922, n. 3, pp. 119-137; A. Calza
Bini, Le nuove costruzioni dell’Istituto per le case
popolari in Roma al quartiere Trionfale, ibid., 1924,
n. 7, pp. 305-318; Id., Il fascismo per le case del
popolo, Roma 1927, pp. 46 s.; IACP, Cinquant’anni
di vita dell’Istituto autonomo per le case popolari
della provincia di Roma, Roma 1953, passim; B.
Regni - M. Sennato, I. S. Architetture tra tradi-
zione e rinnovamento, Roma 1982; C. Cocchioni -
M. De Grassi, La casa popolare a Roma. Trent’anni
di attività dell’I.C.P., Roma 1984, passim; F.R.
Stabile, Regionalismo a Roma. Tipi e linguaggi: il
caso Garbatella, Roma 2001, passim.

GIOVANNI DURANTI

SABBATINI, Luigi Antonio. – Teo-
rico musicale e compositore, 1732-1809
[Guido Viverit]: v. www.treccani.it.

SABBATINI (Sabatini, Sabattini, Sab-
battini), Nicolò (Nicola). – Nacque a Pe-
saro nel 1574. Lo si ritiene di «umili origi-
ni», figlio di mastro Simone «magnano»
(ignoto il nome della madre), a sua volta ri-
tenuto figlio di un non meno «oscuro»
Apollinare da Ravenna trasferitosi nella
città ducale; Nicolò avrebbe frequentato
«tuttavia il collegio dei nobili» (Povoledo,
1954; Ead., 1955, p. 139).

Fra le esigue cognizioni biografiche tali no-
tizie genealogiche paiono di labile fondamento.
Nella seconda metà del Cinquecento si registra
piuttosto un sostenuto tenore socioculturale dei
Sabbatini. Nel 1566 uno dei «due facoltosi si-
gnori di Pesaro» acquirenti di un mulino a No-
vilara fu tale Gerolamo di mastro Antonio Sab-
batini (M. Delbianco, I mulini di Novilara, in
Studi pesaresi, III (2015), pp. 115-139, in partic.
p. 129). L’ecclesiastico e memorialista Matteo
Sabbatini, vicario vescovile nel decennio se-
guente, nel 1580 fu nominato vicario generale
dell’abbazia di Nonantola (G. Tiraboschi, Sto-
ria dell’augusta Badia di S. Silvestro di Nonan-
tola..., I, Modena 1784, p. 487). Un trentennio
più tardi tale Costanzo Sabbatini risulta ascritto
alla nobiltà cittadina, e nel primo Seicento si
distinguono come musicisti Fabrizio e soprat-
tutto il nipote canonico Galeazzo (v. la voce in
questo Dizionario), maestro di cappella del duo-
mo (M. Salvarani, Musica e musicisti a Pesaro
tra Sei e Settecento, in Pesaro dalla devoluzione
all’Illuminismo, a cura di G. Arbizzoni, IV, 2,
Venezia 2009, pp. 139-171, in partic. p. 150),
noto cultore di «musica mathematica», e inven-
tore di un cembalo dalla tastiera di 38 tasti (P.
Barbieri, Cembali enarmonici e organi negli scritti
di Kircher. Con documenti inediti su Galeazzo
Sabbatini, in Enciclopedismo in Roma barocca.
Athanasius Kircher e il Museo del Collegio Ro-
mano tra Wunderkammer e museo scientifico, a
cura di M. Casciato - M.G. Ianniello - M. Vi-
tale, Venezia 1986, pp. 111-128).

Nicolò crebbe dunque in un ambiente
familiare colto e distinto, tale da giustifi-
care una formazione signorile. Profittando
del rinomato centro di studi scientifici in
materia di meccanica, ingegneria, architet-
tura civile e militare, poté studiare alla «ce-
lebre scuola» del matematico marchese
Guidubaldo del Monte (Opere..., a cura di
A. Antaldi, I, 1806, p. 218; Povoledo,
1955, p. 140).

Sotto la direzione dell’architetto ducale
Girolamo Arduini, esperto di matematica
e di architettura militare (documentato dal
1569, morto nel 1601), si compì presumi-
bilmente la sua formazione professionale.
Prima opera tuttora ascrittagli, la cappella
della Vergine delle Grazie nella scomparsa
chiesa di S. Maria dei Servi ([A. Becci],
Catalogo delle pitture..., 1783, p. 9; Batti-
stelli, 1986a, p. 364) fu in realtà progettata
dal «cavaliere» Arduini e da questo realiz-
zata fra il 1595 e il 1598 su incarico del
sunnominato Costanzo Sabbatini (Erthler,
1991, p. 177, notizie da verbali di visite pa-
storali: pp. 573, 581, 596), «nobilis civis Pi-
saurensis» (ritenuto da Paolo M. Erthler
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«parente» di Nicolò), come recita l’iscrizio-
ne del ritratto in ovale dedicatogli dai frati
nella cappella.

Nicolò compare più tardi nelle fonti co-
me architetto ducale, associato a un titolo
patriziale. Per il progetto delle opere di ri-
pristino del porto di Pesaro, dopo la rovi-
nosa alluvione nel 1612, Francesco Maria
II incaricò nel 1613 «Nicolaum Sabbati-
num patricium Pisaurensis, architectum
peritissimum», scrive Sebastiano Macci
nel coevo De Portu Pisauri (Biblioteca Oli-
veriana di Pesaro, ms. 1005, cit. in A. degli
Abati-Olivieri Giordani, Memorie..., 1774,
pp. 61 s.). Fra il 26 febbraio 1613 e il 4 ot-
tobre 1614 l’architetto rettificò allo scopo
il tratto terminale del corso del fiume Fo-
glia; rivelatesi poco resistenti le «palificate
laterali», il duca ordinò nel 1615 di «rifarle,
e più forti, e più profonde» (pp. 64 s.).

Fra il 1615 e il 1616, in vista dell’allean-
za nuziale programmata dal duca con Co-
simo II de’ Medici, Sabbatini fu chiamato
a riprendere «i lavori rimasti interrotti del
palazzo della Paggeria, sul lato meridiona-
le della piazza Maggiore, attenendosi fe-
delmente al primitivo disegno di Filippo
Terzi e passando poi nel 1620 all’interno
del palazzo ducale che venne tutto riasse-
stato» (Battistelli, 1986a, p. 366) e riorga-
nizzato entro il 1622.

Significativi interventi riguardarono il «nuo-
vo appartamento» edificato per la sposa medicea
«sopra la dispensa per i fondaci» (Eiche, 1986,
p. 54, doc. 257), il corpo di fabbrica fra i due
cortili per l’«appartamento di Madama», la du-
chessa Livia, e quello della duchessa madre
Vittoria Farnese, progettato con «tanta intelli-
genza da rammaricarsi come uno degli appar-
tamenti più nobili fosse cangiato in scuderie
dai Cardinali Legati» (A. Ricci, Storia dell’ar-
chitettura..., 1859, p. 130) che governarono la
città dopo la devoluzione alla Chiesa nel 1631.

Per i festeggiamenti pesaresi delle nozze
fra i giovanissimi Federico Ubaldo della
Rovere e Claudia de’ Medici, celebrate
senza pompe a Firenze il 29 aprile 1621
l’indomani della morte del granduca, nel
1620 «fu determinato di alzare quattro ar-
chi trionfali, un teatro et un obelisco», del
cui progetto si occupò Sabbatini; con gli
allestimenti effimeri, il 26 maggio 1621
l’arrivo della principessa fu salutato anche
dalla «bellissima salva» di «espertissimi
bombardieri» curata dallo stesso «gentil-
huomo di Pesaro, architetto del Padron

Serenissimo» (P.F. Macci, Relatione...,
1622, c. 1rv).

Gli archi eretti fra l’angolo della piazza della
Porta del ponte e la piazza Maggiore furono
però cinque: programmatiche «moli» simboli-
camente beneaugurali, elaborate nei vari «ordini
dell’Architettura, toscano, dorico, ionio, co-
rintio e romano», ossia composito (cc. 4r-17r).
Le «machine» diedero luogo anche a qualche
«bellissimo inganno», come la dipinta «gran fuga
di strada d’un sol punto» che appariva «l’istessa»
dalle due strade congiunte a «gomito» presso il
primo arco, il quale con scoperta allusione «ac-
coglieva a nome della Città la toscana princi-
pessa» (c. 4r).

La trovata illusionistica compendiava in
un saggio prospettico la vocazione di Sab-
batini, messa a frutto non solo con l’effi-
mero «teatro vitruviano» eretto nei pressi
del duomo, dalla sontuosa scenafronte ri-
chiamante forse quella del palladiano Tea-
tro Olimpico di Vicenza (Carandini, 1990,
p. 169), ma anche, sempre nel 1621, con la
creazione di un teatro di palazzo voluta dal
gaudente giovane duca: «il grande salone
della Corte fu allora con palchi e gradinate
ridotto ad anfiteatro per darvi rappresen-
tazioni» (Vaccaj, 1909, p. 187), prendendo
spunto dal Gran Teatro Farnese di Parma
di Giovan Battista Aleotti, compiuto da
due anni ma non ancora inaugurato, come
precisa uno schizzo autografo dell’autore
conservato nella Biblioteca Oliveriana di
Pesaro (Luchetti, 1986, p. 80).

Con la fine del ducato roveresco seguì il
declino dell’attività professionale di Sab-
batini. Le uniche opere note risalgono in-
fatti ai primi anni del governo pontificio.

Fra il 1634 e il 1636 Niccolò rielaborò
l’aula scatolare della chiesa del Nome di
Dio secondo scansioni parietali desunte
dalle Scuole veneziane, così come già in
qualche modo predisposto dal soffitto af-
fidato nel 1617 dalla confraternita allo sce-
nografo Giovanni Cortese e al pittore Gio-
van Giacomo Pandolfi. Il 23 febbraio 1637
fu inaugurato il pubblico teatro del Sole
con la «tragedia a lieto fine» Asmondo del
pesarese Giovanni Hondedei, di cui Sab-
batini curò scene e macchinismi. L’essen-
ziale sala di spettacolo allestita nelle vec-
chie scuderie ducali di porta Collina fu do-
tata di un palcoscenico «adornato a guisa di
fortificazione con finte bugnature», «ben
organizzato, con sottopalco e soffitta di-
simpegnati e una ricca dotazione di scene
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e di macchine»; l’orchestra fu sistemata
nella soffitta (Battistelli, 1986b, p. 380).

Nello stesso anno usciva a Pesaro la pri-
ma edizione del manuale di scenotecnica di
Sabbatini, che egli avrebbe accresciuto con
la seconda, pubblicata nel 1638 a Ravenna.

Se con il fondamentale trattato Perspectivae
libri sex pubblicato nel 1600 a Pesaro dal mae-
stro Guidubaldo del Monte le teorie e le prassi
quattro-cinquecentesche della prospettiva ave-
vano trovano una scientifica «formulazione
completa», contemplante anche l’«applicazione
scenografica», ora la materia fu divulgata solo
in tal senso, in un pratico compendio destinato
a durevole fortuna, e finalizzato alla «semplicità
e inequivocabilità di esecuzione»: esito di un
«irrecuperabile distacco tra teoria e pratica»
(Marotti, 1974, pp. 37, 61).

Sabbatini morì a Pesaro il 25 dicembre
1654; dell’ubicazione della sepoltura in
una chiesa cittadina non si aveva più indi-
cazione dopo un secolo e mezzo (Opere...,
cit., p. 220).

Fonti e Bibl.: Pesaro, Biblioteca Oliveriana,
ms. 312: Machine da teatro di N. S. da Pesaro (con
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1636), cc. 39-43; P.F. Macci, Relatione d’apparati
fatti in Pesaro nella venuta della serenissima prin-
cipessa Claudia de’ Medici..., Pesaro 1622; N. Sab-
batini, Pratica di fabricar scene e machine ne’ teatri,
di N. S. da Pesaro, già architetto del ser. duca Fran-
cesco Maria Feltrio della Rovere ultimo sig. di Pe-
saro, in Pesaro, per Flaminio Concordia, 1637;
Id., Pratica [...] ristampata di novo coll’aggiunta
del secondo libro, in Ravenna, per Pietro de’ Paoli
e Gio. Battista Giovannelli Stampatori Camerali,
1638; A. degli Abati-Olivieri Giordani, Memorie
del Porto di Pesaro, Pesaro 1774, pp. 61 s., 66; [A.
Becci], Catalogo delle pitture che si conservano nelle
chiese di Pesaro, Pesaro 1783, pp. 9, 64, 77-79,
145; Opere del canonico Giovanni Andrea Lazza-
rini, a cura di A. Antaldi, I, Pesaro 1806, pp. 215,
218-220; A. Ricci, Storia dell’architettura in Italia
dal secolo IV al XVIII, III, Modena 1859, pp.
130-133; [G. Vanzolini], Guida di Pesaro, Pesaro
1864, pp. 63, 71, 140 s., 170.

C. Cinelli, Memorie cronistoriche del teatro di
Pesaro (1637-1897), in La cronaca musicale, II
(1897), 5, pp. 149-154; C.F. Bonini, N. S., ibid.,
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A.G. Bragaglia, N. S. e Giacomo Torelli scenotecnici
marchigiani, Pesaro 1952; E. Povoledo, S., N., in
Enciclopedia dello spettacolo, VIII, Roma 1954,
col. 1357; Ead., N. S. e la Corte di Pesaro, in Pra-
tica di fabricar scene e machine ne’ teatri di N.S.
con aggiunti documenti inediti e disegni originali, a
cura di E. Povoledo, Roma 1955, pp. 139-159;
O.K. Larson, N. S.’s description of stage machinery

from Pratica di fabricar scene e machine ne’ teatri
(Ravenna, 1638). An explanation and commentary,
in Players Magazine, XXXIX (1962), 1, pp. 13-
20, 2, pp. 47-53; F. Marotti, Lo spazio scenico.
Teorie e tecniche scenografiche in Italia dall’età ba-
rocca al Settecento, Roma 1974, pp. 37, 61-68; F.
Battistelli, Architettura e apparati fra Manierismo
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e Urbino. Dalle origini a oggi, a cura di F. Battistelli,
Venezia 1986a, pp. 363-376 (in partic. pp. 363-
367); Id., Scenografia, scenotecnica e teatri: Sab-
batini e Torelli, ibid., 1986b, pp. 377-386 (in partic.
pp. 379-381); S. Eiche, La corte di Pesaro dalle
case malatestiane alla residenza roveresca, in S.
Eiche - M. Frenquellucci - M. Casciato, La Corte
di Pesaro. Storia di una residenza signorile, a cura
di M.R. Valazzi, Modena [1986], pp. 13-55 (in
partic. p. 54); M. Luchetti, Il Palazzo Ducale di
Pesaro, Fano 1986, pp. 80, 115 s.; G. Calegari,
Scene dal Seicento. I confratelli e la chiesa del Nome
di Dio a Pesaro, Pesaro [1988], pp. 47-50, 92; S.
Carandini, Teatro e spettacolo nel Seicento, Ro-
ma-Bari 1990, pp. 168-170, 238-239; P.M. Erth -
ler, La Madonna delle Grazie di Pesaro. Origine e
primi sviluppi del santuario (1469-1687), Roma
1991, pp. 177, 573, 581, 596; Macchine da teatro
e teatri di macchine. Branca, Sabbatini, Torelli sce-
notecnici e meccanici del Seicento, a cura di E. Gam-
ba - V. Montebelli (catal., Pesaro), Urbino 1995;
C.Th. Ault, Il Taccuino. The design notebook of
N. S. da Pesaro, in Theatre Design & Technology,
XXXVIII (2002), 4, pp. 23-29; G. Montinaro,
Pesaro 1614. Un duca, una città e la costruzione di
un porto, Pesaro 2015.

CRISTIANO MARCHEGIANI

SABBATINI, Pietro Paolo. – Compo-
sitore e insegnante, 1598-1660 [Federico
Vizzaccaro]: v. www.treccani.it.

SABELLICO, Marcantonio: v. Coc-

cio, Marcantonio.

SABEO, Fausto. – Nacque a Chiari,
nei pressi di Brescia, in data imprecisata
intorno all’anno 1475, da una famiglia di
media condizione, se si considera quanto
egli accennò in un verso dei suoi Epigram-
matum [...] libri quinque (Romae, apud
Alosium & Valerium Doricos, 1556, p.
490), dicendosi «mendicis non ego natus
avis»; altrove era pure ricordato il fratello
Pietro, della cui morte egli sarebbe stato
testimone.

Fu educato nella località natale sotto il
magistero di Angelo Claretto, erudito e
poeta di qualche notorietà rievocato qua -
le guida alle ‘fonti di Elicona’, proseguen-
do poi gli studi all’Università di Bologna.
Lì fu notato dal lettore di diritto civile e
canonico Alessandro Manzoli, grazie al
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